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Finale

«mnhilfi» fa il pimfn. ma nnn finisnp qui...

La pratica riflessiva
è la musica del futuro

Preso in prestito dalle scienze dell'educazione, il concetto di pratica riflessiva
sembrerebbe adattarsi alla pratica sportiva. I lettori hannocerto notato quanto
la pratica riflessiva rivaluti un rapporto indispensabilefra teoria e pratica,trop-

po spesso dimenticato in quanto nello sport mancano punti di contatto
appuntofra questi due ambiti.

Marcel Favre
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Ientore
di questa disciplina in

Svizzera, Philippe Perrenoud evi-
denzia come la riflessione

sull'azione nasca dalla resistenza nei
confronti délia situazione reale. In ogni
ambito in cui si abbiano delle tensioni,
prendere decisioni adeguate e applica-
bili a tempo debito richiede due aspetti
essenziali: l'intuizione e l'esperienza
acquisita.

Un tema da analizzare
ancora a fondo
La pratica riflessiva non è sta-
ta ancora sviscerata afondo, e

ci sono ancora interrogativi
aperti. Ad esempio:

• Promuovendo la pratica
riflessiva, oltre a indicare gli
strumenti, non si dovrebbero
curare anche altri aspetti
corne le interazioni, Tumore,
una sorta di autoironia?

• Più che cadere in un dogma
e fare délia pratica riflessiva
un credo non si dovrebbe dare

al singolo la possibilità di
awicinarsi ad essa in modo
individuale?

• La pratica riflessiva è con-
cepibile senza formazione

continua, senza spazi e tempi di media-
zione, senza scambi, senza ausili peda-
gogici? Non rimette in discussione le
strutture délia formazione, pratiche
associative, persone?

Rivisitare le pratiche ed i loro valori
Le tesi presentate di seguito prendono le

mosse dalla sensazione (da verificare)

che le pratiche sono poco conosciute e

suggeriscono che gli elementi affettivi
hanno poco spazio quando si parla di ap-
prendimento e di competenze:

• Alla pratica viene dawero data la giu-
sta considerazione nella formazione?

• Non è forse vero che nella pratica quo-
tidiana Tazione si svolge più nella diversité

degli ambienti affettivi, nella modu-
lazione délia disposizione ad apprende-
re e a lavorare, che non a livello di conte-
nuti da padroneggiare?

«Fra una pratica senza testa ed

una teoria senza gambe c'è benpoco
da scegliere.»y>

• Il docente e l'allenatore sono disposti a

rimettersi in discussione fino al punto di
dubitare seriamente delle proprie scelte
e del proprio vissuto?

L'ultimo baluardo délia convinzione:
i principi dell'azione
Dagli articoli di questo numéro traspare
l'ipotesi che - senza una scelta di valori e

una serie di principi dell'azione -non sa-
rebbe possibile una pratica riflessiva.

Le opinioni espresse sono interessanti
e variate ma convergono su un punto: ci
mostrano cioè corne l'esperienza di una
pratica formativa ad alto livello e con
elevate esigenze si riduca in effetti a deter-
minati principi dell'agire. Ben oltre il bi-

sogno di punti di riferimento su cui ba-

sare la formazione, ciô sembra testimo-
niare che in ognuno di noi esistono
opinioni inconfutabili, assurte a principi
dell'azione, sorta di convinzioni perso-

nali divenute estremi baluardi difensivi.
Anche se disposto a trattare su altri punti,

il pratico non accetta di rinunciare a

queste sue intime convinzioni.

Abbastanza realismo per affronta re il

caso concreto
Forse proprio da ciô nasce il conflitto fra
teoria e pratica. Esagerando si potrebbe
dire che la teorizzazione disdegna la
pratica, accettandola solo come attuazione
dei propri dettami ma restando diffiden-

te dinanzi a ogni
forma di spontanéité

d'azione e di
sperimentazione.
A questo punto la

pratica riflessiva
interverrebbeasa-
nare proprio questo

conflitto, in quanto riconosce il dirit-
to alla difesa sistematica dei principi
dell'azione che derivano dall'esperienza,
non impedendo una riflessione critica,
non ostacolando gli scambi interpersonale

rispettando una cultura comune di
carattere molto concreto e molto immediate.

Chi attua la pratica riflessiva non potra
accettare di rimettere in discussione i
valori in cui crede oltre i limiti che la sua

esperienza concreta gli ha fatto intrave-
dere. Ed è proprio questo il paradosso:
teoria e pratica sono due fonti che ali-
mentano lo stesso fiume... e verbalizzare

Timplicito aiuta a rifletterci sopra.
m

Régis Debray
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